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Incontrd minor favore la Fantasia sulla.
Muia di Portici, di Thalberg. E qui il Thalberg
¢i perdoni, e uon se ne scandalizzino 1 pro-,
fessori, quella fantasia ci par pih- fatta per
essere ammirata da loro, che per gradire o
carezzare gli orecchi, Il canto vi & scarso, e se
" I’ effetto mancd, certo non fu per difetto di
esecuzione, la quale non poteva essere piu felice.

Gustata fo meglio la Zrascrizione del
quartetto : A te, o eara, dei Pupitani, com-
posta dal Perrelli, ed anche questa da lui pro-
dotta la seconda sera. L’ egregio compositore,
serbando_ intatto quel motivo soave, lo vesti di
tutte le possibili fioriture, ed egli le espresse
con una facilith, una spontaneith maravigliosa
ne’ passi piu difficili e arditi, ch’ egl’ inventd ;
tanto che se ne chiese a gran voce la replica.
Ed egli, il compiacente maestro, credd d andar
anche meglio incontro al comun desiderio, ripro-
ducendoinvece quel Galop di bravura, che un’ al-
tra sera avea levato il teatro a rumore, e mani=,
festd anche pil la potenza della sua esecuzione.

Come esimio il sonatore, esimio & I'istru-
mento : un magnifico pianoforte d’Erard, ch’egli
trae seco ne' suoi viaggi, fido compagno dei
suoi studii, campo ed arena de’ suoi trionfi.




